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INTRODUZIONE 

Parlando con genitori ed educatori emerge il luogo comune se-
condo cui solo qualche decennio fa educare e preparare alla 

vita i propri figli appariva più semplice. Di fatto, mai come oggi, 
nell’era dell’informazione si vive l’esigenza di capire, conoscere, 
comprendere. Naturalmente l’attenzione rivolta a sapere come sia 
meglio interfacciarsi con i propri figli, a come sia bene compor-
tarsi e a quali siano le buone pratiche educative è un tema molto 
diffuso, che va di pari passo con la più generale sensibilità alle 
esigenze di bambini e ragazzi, frutto dell’epoca moderna. Ed è 
proprio nel mare magnum di consigli, indicazioni, linee-guida, te-
orie, talvolta pure contraddittorie, che spesso genitori, educatori 
e psicologi si immergono quando si trovano a fronteggiare una 
difficoltà, un problema, o un disturbo di un bambino o un ragazzo. 
Molto spesso, però, nel tentativo di “capire per risolvere” si trovano 
ancora più in difficoltà, non riuscendo a riconoscersi nei modelli 
proposti o a mettere in pratica le idee suggerite, con il risultato di 
alimentare vissuti di insuccesso e sensi di colpa. 

Questo libro nasce dall’esperienza con adulti in difficoltà con i 
loro figli, spiazzati da un problema che non riescono a risolvere. 
Come naufraghi in cerca di terraferma hanno una cartina senza 
bussola e, convinti di andare nella direzione giusta, non si accor-
gono di allontanarsene sempre di più, nonostante conoscano le 
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regole della navigazione. In queste condizioni, il passaggio che 
deve portare a un reale cambiamento di rotta è quantomeno deli-
cato e porta in sé tutta la difficoltà di rinunciare a una convinzione 
forte per aprire una nuova prospettiva.

L’obiettivo del testo è illustrare in maniera dettagliata come 
intervenire efficacemente per risolvere i problemi ottenendo dei 
cambiamenti senza perdersi in interpretazioni, fuorvianti ricerche 
di cause, presunti colpevoli o etichettature nelle quali si rischia di 
rimanere ingabbiati. L’interesse di approcciarsi a questo tipo di in-
tervento consiste anche nel non dover mettere in discussione al-
tre teorie, che possono assolutamente coesistere parallelamente 
a un approccio strategico.

Non si tratta, quindi, di un’esposizione di teorie forti alla luce 
delle quali trovare degli aggiustamenti comportamentali, quanto 
piuttosto della chiara declinazione di strategie applicabili in diversi 
contesti e per molteplici problemi, calate nella realtà e facilmente 
adottabili. Il tutto inscritto in modelli di riferimento rigorosi che of-
frono una sicura traccia, di comprovata efficacia, nella storia degli 
interventi in psicologia. 

Il testo presenta un protocollo di intervento specifico testato e 
perfezionato lungo gli ultimi dieci anni dalla Dr.ssa Scarlaccini. Nel 
2015 si è aggiunto al suo lavoro il Dr. Cannistrà e nel 2016 la Dr.ssa 
Da Ros, che hanno studiato il protocollo, parlandone, discutendo-
ne e anche adottandolo nella propria pratica clinica. Questo libro è 
frutto di tali confronti, dell’approfondimento pratico e teorico e del 
lavoro congiunto per rendere il tutto più chiaro possibile, trasmis-
sibile, utile e fruibile da parte di psicologi, insegnanti e genitori.

Nella pratica clinica degli autori, l’esperienza nell’affrontare cen-
tinaia di casi ha portato a definire modalità ricorrenti nei tentativi 
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di genitori ed educatori di affrontare senza successo problemi 
emergenti talvolta simili, talvolta molto vari; questo ha permes-
so di definire in risposta una serie di strategie generali, applicabili 
facilmente, in maniera rigorosa e individualizzata per le diverse 
circostanze. Da qui è derivato appunto quel protocollo di interven-
to, che abbiamo deciso congiuntamente di chiamare “protocollo 
Scarlaccini”, in quanto il merito della sua elaborazione e applica-
zione su vasta scala è appunto della stessa coautrice del libro. 
Questo raccoglie in maniera originale indicazioni operative la cui 
applicabilità, seguendo le spiegazioni e la traccia proposta, risulta 
vasta, adattabile ad un’ampia gamma di problematiche, permet-
tendo di scardinare problemi emergenti o radicati, offrendo una 
logica di intervento chiara, diretta e pratica. 

È proprio con lo spirito di rendere conto del lavoro di oltre un 
decennio con genitori, insegnanti ed educatori che questo libro 
ha preso forma. L’obiettivo è rendere trasmissibile e ripetibile una 
modalità di intervento che si è rivelata efficace in tempi brevi su 
centinaia di casi, e che ha sempre raccolto grande interesse da 
parte degli attori di volta in volta coinvolti (genitori, insegnanti, 
educatori). Abbiamo cercato di spiegare, con esempi, immagini 
e metafore, oltre che con il rigore degli studi sull’argomento, ogni 
passo del percorso che porta ad affrontare, sbloccare e indurre un 
cambiamento nei problemi nella vita di bambini e ragazzi, utiliz-
zando il materiale raccolto in questi anni e tenendo conto delle re-
azioni e delle risposte di genitori ed educatori, degli effetti registra-
ti e dei risultati ottenuti. Il lettore troverà un’ampia spiegazione di 
ogni singolo intervento, riconoscendo come gli autori non si sia-
no risparmiati nel tentativo di spiegarne fino in fondo ogni detta-
glio. L’intento è di illustrare in maniera rigorosa, ma semplice, una 
strada percorribile per cambiare rotta, verificando di volta in volta 
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i risultati, con l’idea che non è perché un problema dura da molto 
o appare molto difficile che la soluzione debba essere altrettanto 
laboriosa o faticosa. Infatti in un ingranaggio complesso anche 
solo un piccolo cambiamento può modificare tutto il sistema. 

Nell’approcciarsi a questo protocollo, psicologi, terapeuti e spe-
cialisti del settore potranno accedere a uno strumento di inter-
vento che si rivela utile per rispondere alle molteplici sollecitazioni 
cui quotidianamente si confrontano nel trattare le problematiche 
di bambini e adolescenti. Il protocollo prevede di lavorare princi-
palmente con genitori e (talvolta) insegnanti e il clinico scoprirà 
come, per risolvere problematiche anche complesse, sia raramen-
te necessario vedere il bambino/ragazzo. Viene quindi fornito uno 
strumento pratico per guidare genitori (ed educatori) a riprendere 
le redini, ad avere un ruolo principale nella risoluzione delle diffi-
coltà loro e dei loro figli, ad essere finalmente di nuovo protagoni-
sti attivi e funzionali nella relazione con loro, come reali e autono-
mi agenti del cambiamento. 

Gli insegnanti e gli educatori troveranno chiare spiegazioni, 
esempi, indicazioni su come affrontare, con una prospettiva nuo-
va le difficoltà che si trovano a gestire ogni giorno. Non solo il 
protocollo illustrato potrà essere una chiara guida per risolve-
re i problemi, ma fornirà inoltre una nuova chiave di lettura che 
permetterà di adottare condotte funzionali anche in un’ottica di 
prevenzione. La particolare semplicità delle quattro “indicazioni 
standard” che lo compongono permette infatti di cominciare ad 
adottarle da subito, con effetti visibili a breve termine. Sebbene il 
ruolo del terapeuta sia fondamentale, poiché è colui che guida lun-
go il percorso e pondera i feedback di ogni intervento, siamo certi 
che assumere la nuova prospettiva permetterà anche in maniera 
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autonoma di adottare nuovi comportamenti e assistere a cambia-
menti tangibili in poco tempo.

Infine, i genitori in difficoltà potranno trovare una guida rigorosa 
per comprendere come operare per aprire la strada ad un reale 
cambiamento e alla risoluzione dei problemi. È importante che a 
loro sia chiaro che potrebbero trovare la parte teorica meno im-
mediata, ma che la comprensione dettagliata della stessa non è 
indispensabile per cogliere lo spirito dell’intervento, che apparirà 
chiaro e comprensibile alla luce delle illustrazioni successive. Po-
tranno quindi rivolgersi rapidamente alla sezione pratica per trova-
re indicazioni concrete e strategie chiare per interrompere i circoli 
viziosi che portano un problema a irrigidirsi, cristallizzarsi o anche 
peggiorare. Troveranno indicazioni su come gestire in maniera ef-
ficace vaste aree di difficoltà: dal rifiuto scolastico, alle condotte 
aggressive, ai più diffusi problemi di comportamento, sperimen-
tando nuove modalità di azione. Anche per loro, sebbene la guida 
di un terapeuta potrebbe rivelarsi comunque necessaria, risulterà 
chiaro ed evidente quali sono e come funzionano quei comporta-
menti che rischiano di creare, mantenere o peggiorare un proble-
ma con i propri figli.

Crediamo che questo testo possa fornire, in un’ottica di inter-
vento mirato, operativo e volto alla ricerca delle soluzioni, le indica-
zioni essenziali per il cambiamento e gli elementi utili per scegliere 
la giusta chiave per la giusta serratura.
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CAPITOLO 3  

LA PRATICA

Come detto, l’intervento strategico abbandona ogni ricerca di 
cause profonde, inconsce o appartenenti al passato, e mira a 

interrompere e a modificare le tentate soluzioni disfunzionali mes-
se in atto dal paziente e dal sistema che lo circonda.

L’intervento che vi apprestate a leggere è frutto degli ultimi dieci 
anni di clinica della Dr.ssa Scarlaccini ed è stato via via migliorato 
e perfezionato, fino ad arrivare alla forma attuale: un protocollo 
di intervento specifico capace di soddisfare una vasta gamma di 
situazioni problematiche. Difatti, nel corso degli anni sono state 
usate diverse tecniche e strategie di intervento, mantenendo una 
mentalità “cibernetica”, cioè autoregolatoria, e ispirata ai principi 
della ricerca-azione di Kurt Lewin (1946): ogni tecnica e tattica, 
inserite all’interno di una strategia, viene adottata sul campo, e la 
risposta prodotta da parte del sistema viene osservata. Se va nel-
la direzione desiderata, cioè produce l’effetto che ci si aspettava, 
la tecnica viene considerata adeguata e continua a essere usata. 
Se invece l’effetto non è quello desiderato, la tecnica viene cam-
biata o raffinata, e di conseguenza questo impatterà anche sulla 
strategia complessiva. 

Applicando questo modello negli anni, sono state selezionate 
e migliorate diverse tecniche, arrivando a fare un’importante sco-
perta: non solo alcune di esse si erano dimostrate funzionali per 
risolvere i problemi per le quali erano state originariamente pen-
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sate, ma erano anche adeguate per tutta un’altra serie di problemi. 
In questo modo si è andato a costruire un protocollo di intervento, 
costituito in generale da un insieme di manovre comunicative e di 
atteggiamenti del terapeuta, e nello specifico da quattro tecniche 
principali, che vedremo più avanti.

Un altro significativo elemento di “scoperta” è stato che le indi-
cazioni di questo modello di intervento si sono rivelate fondamen-
tali anche come agevolatori in processi di cambiamento attraver-
so applicazioni di altri protocolli già esistenti (ad esempio quelli 
di comprovata efficacia in ambito di terapia breve strategica o in 
ambito delle terapie cognitivo comportamentali) o di interventi di 
altro tipo anche meno standardizzati. Si tratta quindi di un inter-
vento essenziale, che permette di preparare il terreno anche ad 
altre azioni mirate. Le indicazioni infatti, come illustreremo, pos-
sono essere direttamente risolutive, oppure intervenire su alcuni 
comportamenti che di fatto spesso minano in generale i proces-
si di cambiamento. Si tratta quindi di un intervento compatibile 
anche con altri modelli di riferimento, che di fatto contribuisce a 
creare le migliori condizioni per amplificare l’azione terapeutica, 
permettendo di scardinare i meccanismi che spesso ostacolano il 
superamento dei problemi. 

Come già detto, una delle linee guida che ha indirizzato la siste-
matizzazione del protocollo è stata quella di ridurre al minimo il 
coinvolgimento di bambini e adolescenti. Questo fa sì che fin dalla 
prima telefonata chiediamo ai genitori di presentarsi all’appunta-
mento da soli, per valutare insieme la soluzione, rimandando a un 
secondo momento l’eventuale presenza del figlio. 

È importante sottolineare questo punto. Se il figlio venisse alla 
prima seduta potrebbero sorgere diversi problemi:
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•	 il genitore subirebbe una prima squalifica delle proprie com-
petenze, che per quanto sottile rimarrebbe comunque “nell’a-
ria”

•	 il figlio sarebbe ad ogni modo etichettato come “pacco” por-
tato al terapeuta

•	 alcune strategie sono più facilmente applicabili se il figlio 
non ne è a conoscenza

Nulla di tutto ciò è fortemente lesivo per la riuscita dell’interven-
to, ma si rischierebbero inutili rallentamenti.

Naturalmente esistono condizioni in cui è necessario vedere il 
figlio. Tuttavia riteniamo indispensabile valutare di caso in caso: a 
titolo d’esempio possiamo pensare a quelle situazioni in cui c’è un 
quadro diagnostico grave o non ben definito, per le quali il profes-
sionista ritiene di dover approfondire di persona con il bambino o 
l’adolescente; oppure quelle in cui il sistema familiare appare alta-
mente compromesso o deficitario, e in cui la sessione di terapia 
con tutti i membri può essere un utile ponte per aiutare la famiglia 
a ristabilire competenze e comunicazioni; o, ancora, situazioni in 
cui si ritiene necessaria una valutazione del figlio all’interno di con-
testi specifici, come la scuola.

Fatte queste premesse, vediamo ora come si sviluppa il proto-
collo.

Le prime battute

Per le ragioni esposte all’inizio del capitolo, fin dalle prime bat-
tute lo scopo è quello di arrivare a una descrizione del problema 
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così come si manifesta attualmente, cercando di definirlo in ter-
mini il più operativi possibile. Spesso i genitori arrivano con una 
grande quantità di informazioni sul figlio, sul suo problema, sulla 
sua storia. Per loro hanno una grande importanza ed è bene tene-
re a mente il carico emotivo sottostante; per questo il terapeuta 
dev’essere attento a rispettarle e contemporaneamente a coglier-
ne il valore informativo rispetto alle tentate soluzioni (si veda più 
avanti). Tuttavia, l’approccio strategico e sistemico tende a con-
centrarsi su come il problema si manifesta ora. In questo modo 
sarà possibile identificare tutti quegli aspetti e comportamenti 
che lo mantengono in vita.

Concretamente, al di là delle basi su come condurre un collo-
quio clinico, per le quali si rimanda ad altri testi (si veda ad esem-
pio Semi, 1985; Del Corno, Lang, 2002; e specificatamente per il 
colloquio con bambini e adolescenti, Barker, 1990), si tenderà a 
fare domande che orientino il colloquio con i genitori su questi 
punti:

•	 Come si manifesta il problema oggi. In questo senso, è op-
portuno seguire le regole delle 4W. Qual è (What) il proble-
ma? Come si manifesta? Come lo possiamo descrivere in 
termini comportamentali? Cosa fa il bambino? Quando 
(When) si manifesta il problema? Di continuo o solo in de-
terminati momenti della giornata, della settimana, del mese, 
dell’anno? Dove (Where) si manifesta? Ovunque? A casa? A 
scuola? Dagli amici? Con chi (Who) si manifesta? Quando 
è da solo? Quando è con uno dei due genitori? Con gli in-
segnanti? Queste domande danno un’idea molto precisa sul 
funzionamento presente del problema. Inoltre le informazio-
ni ricavate saranno necessarie per calzare il protocollo sulle 
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peculiarità del problema. Infatti, benché si parli di “protocollo” 
non deve passare l’idea di una rigida modalità di intervento.

•	 Cosa si fa e cosa si è fatto per affrontarlo. Questa domanda 
mira a individuare le tentate soluzioni disfunzionali messe 
in atto dal paziente e dal suo sistema, e più in generale le 
interazioni che intercorrono tra i due. L’indagine dev’essere 
come le onde concentriche che si formano nell’acqua: par-
tire da un centro (il figlio), indagando cosa fa lui per affron-
tare il problema (se fa qualcosa, poiché è ben possibile che 
non lo veda come tale e pertanto che non faccia nulla in tal 
senso), e via via allargandosi a indagare cosa fanno i geni-
tori (solitamente gli attori più direttamente coinvolti), gli in-
segnanti, eventuali altri parenti stretti, gli amici ecc. Benché 
ci concentriamo sul presente, è importante chiedere anche 
cosa sia stato tentato in passato, come ad esempio altre 
forme di psicoterapia e in generale tutti i comportamenti 
precedentemente messi in atto senza successo. Questo ci 
dà un doppio vantaggio: da un lato, ovviamente, ci fa capire 
cosa non ha avuto successo in passato evitando di ripeterlo; 
dall’altro, però, a volte certe cose non hanno avuto successo 
perché non sono state applicate nel modo corretto. In que-
sti casi, se dovremo proporre ai genitori di rimetterle in atto 
sarà necessario presentarle in una forma differente o spie-
gare loro perché oggi dovrebbero funzionare. A volte può ba-
stare anche semplicemente dire: “Voglio vedere come andrà 
questa volta”. Occorre però fare attenzione che il genitore 
non squalifichi il messaggio e non metta in atto il compito in 
maniera inadeguata semplicemente perché ritiene che non 
sia la cosa giusta da fare.
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Avendo informazioni su come si manifesta il problema e su qua-
li interazioni lo mantengono, sarà possibile creare un intervento 
mirato. Come detto, anche se proponiamo un protocollo standard 
è opportuno considerare che ciò che deve guidare il terapeuta è 
la flessibilità. Il protocollo potrebbe necessitare di adattamenti e 
aggiustamenti rispetto alla situazione specifica, o di essere comu-
nicato in modi e tempi particolari. Fisch et al. (1982), ad esempio, 
hanno dato chiara dimostrazione di cosa ciò significhi in ogni am-
bito e con diverse difficoltà:

L’individuo che si considera unico al mondo, al di sopra della 
massa, sarà più pronto ad accettare una suggestione (1) presenta-
ta come una cosa che richiede una personalità eccezionale, piut-
tosto che come cosa qualsiasi, che tutti possono fare. Per portare 
l’individuo che si considera un ‘duro’, uno che conosce la vita, ad 
accettare una data cosa, basterà semplicemente inquadrarla in 
questi termini: “Io so benissimo che Lei ha già capito l’importan-
za di questo compito, per cui non c’è neanche bisogno che gliela 
spieghi”. Il tipo bizzarro o anticonvenzionale coopererà di meno se 
una suggestione è presentata come ‘qualcosa di ragionevole’ piut-
tosto che nei seguenti termini: “Capisco che ciò potrà sembrarle 
una pazzia, che probabilmente non ne afferrerà il significato. Però 
potrebbe vedere cosa succede quando lo fa”.

Ci sono pazienti che prendono gusto a mettere in posizione di 
svantaggio il terapeuta, che desiderano essere in posizione di su-
premazia, possibilmente tirandogli via il tappeto da sotto i piedi. 
Con pazienti di questo tipo, spingere per ottenere un compito che 

1.	 Nella traduzione il termine suggestion è stato tradotto come “suggestione”, 
benché sia più adeguato il termine “suggerimento” [N.d.AA].
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il terapeuta ritiene manifestamente importante significa andare 
quasi di sicuro incontro al fallimento. Se invece il compito stesso 
è presentato come qualcosa che ha scarse possibilità di venire 
accettato, è più facile che il cliente lo esegua: “So che ci sono per-
sone che hanno fatto questo e questo (le cose che il terapeuta 
vuole far fare al cliente), però sono proprio sicuro che per lei non 
andrebbe bene. Non le si addice, ecco” (Tr. it. pp. 117-118).

La sfida è quella di intervenire sul problema in maniera rapida, 
mirata ed efficace, fornendo indicazioni puntuali che aiutino i geni-
tori a ritrovare la rotta giusta. Per farlo occorrerà capire fin dall’ini-
zio come funziona il problema e come lo rappresentano i genitori, 
in modo da ottenere da loro la massima collaborazione possibile.

Il linguaggio del cambiamento

Quello che chiamiamo “protocollo” è un risultato operativo deri-
vato dalla constatazione che determinate problematiche presen-
tano tratti simili. In altri termini, le tentate soluzioni disfunzionali 
di certi problemi tendono ad assomigliarsi. Ciò è particolarmente 
vero se li si osserva in termini di processo, più che di contenuto: 
azioni diverse possono in realtà rappresentare lo stesso tipo di 
processo. Per fare un esempio semplice ma chiarificatore, di fron-
te alla paura del figlio rispetto alla verifica dei compiti a casa da 
parte degli insegnanti, il genitore può fare i compiti al posto suo, 
firmargli una giustificazione o consentirgli di marinare la scuola. 
Per quanto diversi nel contenuto, i tre comportamenti riconduco-
no tutti allo stesso processo: la collusione del genitore con il figlio 
nel fargli evitare la situazione temuta.

Come dicevamo, di fronte a una certa gamma di problemi (quel-
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li descritti nel capitolo precedente) ci si è resi conto che le tentate 
soluzioni principali erano quasi sempre le stesse. Di conseguenza, 
anche le indicazioni per bloccare quelle tentate soluzioni erano 
pressoché identiche (2). Quindi, nella pratica, sono diventate delle 
indicazioni ripetute, “standard”. Il vantaggio principale dell’adotta-
re un protocollo è senz’altro il valore predittivo: ci si può aspettare 
che in condizioni simili, dando indicazioni simili, si ottengano risul-
tati simili. Naturalmente le “condizioni” non riguardano le specifi-
cità uniche di ogni situazione. Questo comporta un certo grado 
di adattamento del protocollo, adattamento che si rispecchia so-
prattutto negli aspetti comunicativi. Se infatti le indicazioni posso-
no rimanere pressappoco le stesse (sebbene anche qui occorra 
pensare ad esse in termini di processo, come diremo più avanti), il 
modo in cui vengono comunicate dovrà calzare specificatamente 
alle caratteristiche della situazione. Ci riferiamo in particolare a 
quanto asserito poco fa citando Fish et al. (1982) e più in generale 
allo stile comunicativo da adottare durante la seduta, che preve-
de enunciati strategici presentati anch’essi in forma più o meno 
standardizzata. 

2.	 Più precisamente, come si già accennato, le indicazioni hanno subìto un pro-
cesso di perfezionamento: via via che i genitori tornavano con i risultati delle 
indicazioni assegnate si è fatta un’opera di perfezionamento delle stesse, 
fino ad arrivare al modello odierno. Consideriamo il nostro intervento come 
in costante evoluzione e ci aspettiamo che nel tempo verrà ulteriormente 
perfezionato. Questo non è un limite, anzi: è una condizione imprescindibile 
di qualunque forma di psicoterapia, al punto che già Anna Freud, a proposito 
della psicoanalisi, sosteneva che «L’uso del lettino, le libere associazioni, la 
manipolazione della traslazione, sono semplici strumenti di trattamento. Gli 
strumenti di ogni tipo vengono periodicamente esaminati, riveduti, affinati, 
perfezionati e, se necessario, modificati. Gli strumenti tecnici dell’analisi non 
fanno eccezione a questa regola» (Freud, 1954).

Pagine tratte da www.epc.it - Tutti i diritti riservati



Pagine omesse dall’anteprima del volume



167

CHI SIAMO

FRANCA SCARLACCINI 

È psicologa e psicoterapeuta. Si è laureata in Francia in Psicologia Cli-

nica del Bambino e dell’Adolescente e ha esercitato oltralpe in centri 

di recupero per minori colpevoli di reati, alternative educative alla de-

tenzione. In Italia si è specializzata in Psicoterapia Breve Strategica 

(presso il Centro di Terapia Strategica di Arezzo, diretto dal prof. Giorgio 

Nardone) e formata in Ipnosi e Psicoterapia Ericksoniana (presso la SII-

PE di Roma, diretta dal Prof. Camillo Loriedo). Membro della Società 

Italiana di Ipnosi, esercita come libera professionista in Valle d’Aosta in 

campo clinico e nell’ambito della formazione, anche in collaborazione 

con istituzioni scolastiche. Ha creato il progetto Strategicando®, con 

cui promuove l’applicazione e la diffusione delle Terapie Brevi.

FLAVIO CANNISTRÀ 

È psicologo e psicoterapeuta. Cultore di Terapie Brevi, dopo essersi 

formato in Terapia Breve Strategica ad Arezzo e in Spagna, e aver inte-

grato lo studio dell’Ipnosi Ericksoniana a Roma e Milano, è andato in Ca-

lifornia e in Australia per studiare la Terapia a Seduta Singola. In Italia ha 

poi fondato l’Italian Center for Single Session Therapy, il primo centro 

italiano per la ricerca, la formazione e la divulgazione scientifica della 

Terapia a Seduta Singola. Si è inoltre occupato di consulenza nell'am-

bito del business design per PMI e startup, oltre a tenere regolarmente 

corsi nell’ambito delle Terapie Brevi per psicologi, psicoterapeuti, medici 

e altri operatori delle relazioni di aiuto.

Pagine tratte da www.epc.it - Tutti i diritti riservati



CHI SIAMO

168

INOLTRE HA COLLABORATO ATTIVAMENTE  
ALLA CREAZIONE DI QUESTO LIBRO:

TANIA DA ROS

È psicologa psicoterapeuta, specializzata in Psicoterapia Interattivo Co-
gnitiva. È stata giudice onorario presso il Tribunale per i minorenni di Bre-
scia e si occupa di psicologia clinica, giuridica e scolastica e di Ipnosi 
Ericksoniana. Oltre a tenere lezioni per Università e Scuole di Specializza-
zione, ha scritto diversi articoli e capitoli per libri ed è co-autrice del testo 
Psicologia clinica giuridica (con Alessandro Salvini e Antonio Ravasio, ed. 
Giunti, 2008).

Pagine tratte da www.epc.it - Tutti i diritti riservati


	Button1: 


